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L’Europa e la pandemia

Oggi alle 18.30 saranno
Chiara Tintori, politologa e co-
autrice del libro «Perché l’Euro-
pa ci salverà», e Maria Chiara 
Prodi, presidente di Acli Fran-
cia, a presentare il libro scritto 
con Bartolomeo Sorge, morto il 
2 novembre 2020, gesuita e già 
direttore sia de «La Civiltà Cat-
tolica» sia di «Aggiornamenti 
Sociali». L’appuntamento è pro-
mosso dalle Acli di Bergamo (vi-
sibile sulla pagina Fb e sul canale
Youtube), dall’Ufficio Pastorale 
Sociale e del Lavoro, dal Movi-
mento Federalista Europeo e da
Acli Francia. 

La presentazione del libro sa-
rà inoltre un’occasione per ri-
cordare padre Sorge, gesuita di 
vocazione, politologo di profes-
sione, grande oratore ed esperto
della Dottrina Sociale della 
Chiesa. Il libro raccoglie l’espe-
rienza dolorosa della pandemia,
ribadendo, nella tragedia, la ne-
cessità dell’Europa. Scrivono 
nell’introduzione padre Sorge e 
Chiara Tintori: «Non si tratta 
solo di far funzionare meglio le 
istituzioni europee, o di miglio-
rare sistemi e regole già esistenti
affinchè l’Europa dei popoli 
possa animare quella dei gover-
ni, ma di cambiare radicalmente
modo di pensare e di agire. L’Eu-
ropa ci salverà solo se saprà esse-
re Unione solidale e correspon-
sabile, anche e soprattutto a par-
tire dalle periferie esistenziali 
della nostra casa comune». 

Il libro scritto con Chiara Tintori 

EMANUELE RONCALLI

Un anno fa come ieri.
Ma i suoi amici lo ricordano
sempre. Era il 22 marzo 2020 e
in un letto dell’ospedale di Esi-
ne, Mario Giudici, sulla soglia
dei settant’anni, diceva addio a
tutti. Undici giorni prima l’Or-
ganizzazione mondiale della
Sanità aveva dichiarato il coro-
navirus «pandemia» e quella
«bestia» – definizione di Giudi-
ci – non gli avrebbe dato scam-
po, per quanto avesse fatto di
tutto per non essere colpito.

Mario - tutti lo chiamavano
solo per nome -, il fornaio-arti-
sta, il fornaio-filosofo di Sove-
re, con laboratorio a Endine, ri-
vive ogni giorno nella mente
dei familiari: la moglie Mirella
Andreoli, i figli Daniele e
Gianluca, i fratelli e le sorelle, i
nipoti, su tutti Marco con il
quale scattò l’ultimo selfie. Ri-
vive nella memoria dei suoi
amici e lo smarrimento è anco-
ra grande. Rivive ancor più nel-
le sue grandi e straordinarie
opere.

«Faccio fatica a parlare di
Mario – dice il filosofo Massi-
mo Cacciari che presentò una
mostra di Giudici all’Abbazia di
Fontanella a Sotto il Monte
Giovanni XXIII -. Era davvero
vicino, amico. Nutrivo per lui
una stima professionale e uma-
na. Una persona eccezionale,
dedita con passione al suo me-

Mario Giudici con un ritratto di Papa Giovanni XXIII esposto all’Abbazia di Fontanella a Sotto il Monte

Acli, oggi
si presenta
l’ultimo libro
di padre Sorge

Cacciari ricorda Mario Giudici 
«Artista esplosivamente creativo»
Anniversario. A un anno dalla scomparsa del fornaio-artista, si profilano alcune iniziative 
commemorative: omaggi con «Molte Fedi» alla Carrara e a settembre al Festival «Sapiens» 

stiere, esplosivamente creati-
va. Mario aveva un’energia na-
turale ed era di una travolgente
simpatia». «Era generatore di
un qualcosa di indefinibile, mi-
sterioso e potente», commenta
una mia collega.

Attorno al Mario-artista, or-
mai da tempo si è manifestato
un forte interesse. Ci sono gal-
lerie che si sono affacciate pro-
ponendo esposizioni. Al figlio
Daniele sono giunte richieste
di quadri del padre: «Ma sono
rimaste al loro posto, nessuno
le ha più toccate, né riusciamo
veramente anche solo a spo-
starle». 

Cacciari, ospite a «Otto e
mezzo» da Lilli Gruber, è in-
quadrato con alle spalle un
quadro di Giudici, il tratto è in-
confondibile: è anche questo
un omaggio all’artista.

«Spero si mantenga fede agli
impegni presi», dice il filosofo,
riferendosi all’idea avanzata da
taluni di organizzare qualche
evento legato all’artista. «A fine
ottobre nell’ambito di “Molte
fedi” – conferma Daniele Roc-
chetti, presidente delle Acli di
Bergamo e ideatore della ras-
segna - alla Carrara terremo
una giornata in ricordo di Giu-
dici. Non sarà una mostra per-
sonale, ma un doveroso omag-
gio».

La pandemia, in questi mesi.
ha stravolto tutti i progetti,
compresi quelli dell’istituzio-
ne cittadina, ma si dovrebbe
dare seguito a questa iniziati-
va. In autunno, a Giudici sarà
dedicato anche l’incontro che
Massimo Cacciari terrà il 29
settembre sul lago d’Iseo nel-
l’ambito del festival Sapiens
2021, intitolato «Futuro». Da-
niele, figlio di Mario, appare un
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un’energia 
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di una travolgente 
simpatia»

po’ frastornato da tanto inte-
resse attorno a suo padre. È lui
che porta avanti il mestiere di
panettiere. È lui che vive la not-
te nel forno, dove Mario gli ave-
va insegnato tutto. Alle pareti
ci sono ancora i quadri di Giu-
dici, come una presenza viva e
costante del padre. Più che lo
spazio di Sovere, il panificio di
Endine era lo «studio» di Ma-
rio: «Senza materia non riusci-
rei a vivere» diceva. Impastare
acqua e farina, per lui equivale-
va ad amalgamare terra, polve-
re e colla con le quali dare for-
ma e vita alle sue opere. Il for-
no, insomma, era per lui un
luogo sacro, dove all’alba veni-
va inebriato dal profumo del
pane. Da spezzare con chiun-
que lo volesse.Massimo Cacciari. Alle sue spalle le pennellate di un’opera di M. Giudici 

Lutto

È morto a Cracovia il
grande poeta polacco Adam
Zagajewski, una delle voci più
autorevoli del panorama poe-
tico mondiale. Nato nel 1945 a
Leopoli, città allora polacca e
oggi ucraina, nel 2001 scrisse
la poesia «Try to Praise The
Mutilated World» (Prova a
cantare) uscita dopo l’11 set-
tembre. Il poeta è stato candi-
dato al Premio Nobel per la
letteratura.

Il poeta era legato da un
particolare affetto all’Univer-
sità di Urbino, culminato il 25
giugno del 2016 con la conse-
gna del Sigillo di Ateneo nel
Giardino d’Inverno del Palaz-
zo Ducale da parte del Rettore
Vilberto Stocchi e la lettura di
sue poesie.

Addio al poeta
polacco
Adam
Zagajewski

dare vita a un “nuovo inizio”
risulti quanto mai urgente, an-
che a livello politico e civile. Il
mio auspicio è che non venga-
no deluse, in Italia, le grandi
speranze di cambiamento ali-
mentate in questi ultimi mesi
dal “piano di ripresa” del-
l’Unione Europea».

«Da un punto di vista antro-
pologico – prosegue la studio-
sa – l’esercizio del libero arbi-
trio presuppone una doppia
capacità, quella di scegliere tra
possibilità alternative e quella
di dare avvio, con la propria de-
cisione, a una nuova catena
causale. Tutto questo è però
solo la punta di un iceberg ri-
spetto a un’attitudine più pro-
fonda che caratterizza la con-
dizione umana: l’uomo è capa-
ce di “iniziativa”, in senso pro-
prio, come facoltà di portare
all’esistenza cose che prima
non c’erano; e mentre crea
queste cose, l’essere umano
costituisce anche se stesso co-
me un individuo nuovo, unico,
irriducibile a un semplice
membro della specie animale
Homo sapiens».
Giulio Brotti

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Filosofia della persona pres-
so l’Università Vita-Salute San
Raffaele di Milano e autrice di
numerosi saggi, la De Monti-
celli aveva tra l’altro pubblica-
to con Garzanti, nel 2009, il vo-
lume «La novità di ognuno.
Persona e libertà» (pp. 390,
11,60 euro, ebook a 8,99 euro):
«Siamo una specie animale –
scriveva in questo libro – che, a
differenza delle altre, almeno
da qualche decina di millenni,
ha introdotto sempre il nuovo,
nel bene e nel male, sulla terra.
E che lo fa con ogni suo indivi-
duo, a ogni nuova nascita, ado-
lescenza, giovinezza. […] Noi
abbiamo prodotto sempre
nuovi modi di abitare, di man-
giare, di amare, di uccidere.
Abbiamo prodotto la geome-
tria, l’Iliade, le cattedrali, la
bomba atomica, le biotecnolo-
gie. Ogni bambino che viene al
mondo dice frasi ancora non
dette prima, ogni adolescente
ha scritto una bella poesia». 

«Nel titolo della relazione
che terrò per Noesis – spiega
Roberta De Monticelli – figura
il verbo “iniziare”: penso che,
nella situazione in cui ci tro-
viamo, la questione di come

Noesis
Stasera per il corso di 

filosofia la videoconferenza 

di Roberta De Monticelli 

sul tema del libero arbitrio

A più riprese, nel cor-
so dei secoli, il pensiero filoso-
fico e quello scientifico sono
stati tentati di liquidare la que-
stione del libero arbitrio, ridu-
cendo quest’ultimo a un’illu-
sione soggettiva: nel dialogo
ciceroniano De divinatione
Quinto, un fratello dell’autore,
espone la tesi che qualsiasi
evento, anche per quanto ri-
guarda le azioni umane, dipen-
da da cause antecedenti (dun-
que, «se potesse esservi un uo-
mo capace di abbracciare col
proprio intelletto l’intera con-
catenazione delle cause, co-
stui saprebbe certamente tut-

L’attitudine della libertà
dare vita a ciò che è nuovo

Roberta De Monticelli 

to: chi, infatti, conoscesse le
cause degli avvenimenti futu-
ri, necessariamente conosce-
rebbe tutto il futuro»); più re-
centemente, il filosofo britan-
nico Galen Strawson ha soste-
nuto che ogni nostro compor-
tamento dipenderebbe dal
modo in cui siamo fatti, al pun-
to che punire o premiare le
persone per le loro azioni «sa-
rebbe come punirle o premiar-
le per il colore (naturale) dei
loro capelli o per la forma (na-
turale) del volto». 

Affronterà la questione da
una prospettiva assai diversa
Roberta De Monticelli, nella
videolezione sul tema «Inizia-
re: la facoltà del nuovo e il libe-
ro arbitrio» in programma sta-
sera alle 20 per il XXVIII Cor-
so di Filosofia di Noesis (mo-
dalità e costi di iscrizione nel
sito noesis-bg.it). Già docente


